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esulta E. Bianchi alla lettura di questo bel testo, che se
vuole per un verso presentare i risultati dell’ultimo sinodo
facendo  tesoro  dell’apporto  delle  varie  conferenze
episcopali,  per  altro  verso  presenta  il  tutto  con  le
caratteristiche del  pensiero e della impostazione teologica
e spirituale peculiari di papa Francesco: si può sperare in
una vera primavera ecclesiale?

Papa  Francesco  ci  ha  donato  senza  troppe  dilazioni
l’esortazione  post-sinodale  secondo  i  voti  dei  padri  del
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Sinodo sulla nuova evangelizzazione (ottobre 2012), al quale
ho  partecipato  come  esperto  chiamato  da  Benedetto  XVI.
L’evangelizzazione  vi  è  presentata  nell’ottica  della  gioia
cristiana, perché il Vangelo è sempre un gioioso annuncio. Nel
testo vi sono sì echi delle proposizioni del Sinodo, ma i
contenuti  rispondono  soprattutto  alla  visione  di  papa
Francesco,  alla  sua  lettura  dell’attuale  situazione  della
chiesa nel mondo. Innanzitutto è riaffermato ancora una volta
il primato del perdono di Dio, che non si deve meritare ma
solo accogliere come un dono, affinché noi uomini e donne —
operatori di male anche se non lo vogliamo — possiamo alzare
il capo e ricominciare con speranza la sequela del Signore. Se
davvero il cristianesimo è “un andare di inizio in inizio per
inizi che non hanno fine” (Gregorio di Nissa), allora la vita
cristiana è gioiosa, sa sperare anche nella disperazione. Qui
papa Francesco si fa “servitore della gioia dei credenti”
(Paolo VI) e riesce a ridare forza alla fede come convinzione,
a ridare slancio alla corsa del Vangelo nel mondo. Ma il
vescovo di Roma pone anche dei limiti alla sua esortazione: è
rivolta  a  tutta  la  chiesa,  ma  non  pretende  di  essere
esaustiva. Per questo rinuncia a trattare in modo specifico
molti temi che abbisognano di approfondimento da parte delle
singole  chiese.  Non  a  caso,  nelle  note  appaiono  —  dato
inconsueto  per  un  documento  papale  —  testi  di  alcune
conferenze episcopali. La voce del Papa non esaurisce quelle
dei  vescovi  né  le  copre:  già  questo  è  un  principio  di
decentralizzazione. Il Papa passa poi a delineare la riforma
della chiesa e a indicare la modalità, lo stile della sua
testimonianza  nel  mondo.  Tra  i  tanti  temi,  i  punti  più
decisivi sono la conversione del papato, la gerarchia delle
verità, il senso dei limiti ecclesiali e la mondanità. Certo,
grande spazio prende il tema della povertà della chiesa e
della sua azione per i poveri del mondo, i primi clienti di
diritto della parola di Dio. La “conversione del papato” (sic)
sta  nello  spazio  della  conversione  richiesta  a  tutta  la
chiesa. Se il papa invita tutti — vescovi, preti e fedeli — a
convertirsi ripudiando ogni forma di idolatria per tornare al



Vangelo, l’appello riguarda anche il papato come forma di
esercizio  del  servizio  petrino.  Giovanni  Paolo  II,
nell’enciclica sull’unità dei cristiani (Ut unum sint,1995),
aveva  avuto  l’audacia  di  mettere  in  discussione  la  forma
dell’esercizio del ministero petrino, invitando ortodossi e
protestanti a dare suggerimenti per una maggiore fedeltà al
Vangelo  e  all’intenzione  del  Signore  nell’esercizio  del
vescovo di Roma. L’allora cardinale Joseph Ratzinger a questo
proposito  aveva  anche  detto  che  le  chiese  ortodosse  non
avrebbero dovuto accettare una forma del ministero petrino
diversa da quella esercitata nel primo millennio. Poi però un
forte silenzio è sceso su questo invito di Giovanni Paolo II.
Papa Francesco sa che il cammino della riconciliazione tra le
chiese non può ignorare che la forma attuale dell’esercizio
del papato costituisce per ortodossi e protestanti un ostacolo
decisivo…  Occorre  l’audacia  di  ascoltare  tutti  insieme  il
Vangelo e la grande Tradizione, occorre non avere paura. Ma è
significativo che il Papa riprenda un altro tema conciliare,
quello della gerarchia delle verità. Egli invita, tanto per le
verità di fede quanto per gli insegnamenti della chiesa e per
la morale, a non appiattire tutto, ma a riconoscere ciò che è
primario, fondamentale, e ciò che invece è derivato; ciò che è
essenziale e ciò che lascia possibile la libertà di aderirvi o
meno.  Non  basta  l’ossessione  dell’ortodossia  per  essere
conformi al pensiero di Gesù Cristo. Le espressioni della fede
devono essere plurali perché “multicolorata è la sapienza di
Dio” (Ef 3,10), avverte l’Apostolo. E infine il Papa — ormai
l’abbiamo  capito  —  ama  snidare  gli  ipocriti,  ovvero  quei
cristiani che amano la mondanità travestita da atteggiamenti
spirituali.  Sono  religiosissimi  all’apparenza  ma  non  si
preoccupano dei poveri cristiani loro affidati. Pensano di
essere solidali con l’umanità attraverso la loro “presenza” a
cene  e  ricevimenti  o  immergendosi  in  un  funzionalismo
manageriale,  il  cui
beneficiario  non  è  la  chiesa  dei  fedeli  ma  l’istituzione
ecclesiastica. Parole dure come quelle di Gesù agli uomini
religiosi del suo tempo! Per papa Francesco la mondanità è



l’assetto  ingiusto  di  questo  mondo,  le  sue  strutture  di
schiavitù, violenza e menzogna, i poteri invisibili e occulti
che Paolo chiama árchontes, “potenti di questo mondo” (1Cor
2,6.8). Per questo ricorda che anche la potestà di chi è
ministro nella chiesa va inscritta solo nello spazio della
funzione, non della dignità e della santità, perché la dignità
viene dal battesimo e appartiene a tutti i cristiani, come
anche la chiamata alla santità. Ho evidenziato solo alcuni
punti  dell’esortazione  che  appaiono  inediti  e  autonomi
rispetto alle voci del Sinodo del 2012: sono il pensiero e il
progetto di Francesco, attualmente vescovo di Roma. È chiaro
che questo inizio di pontificato, le parole e i gesti di
questo Papa e infine questa esortazione fanno gioire molti
cattolici e non solo. C’è grande gioia e attesa, c’è un clima
di primavera a volte esaltante e meravigliato. Non ho mai
peccato  di  papolatria,  ma  non  posso  non  riconoscere  che
anch’io partecipo a questa gioia ecclesiale. E tuttavia, senza
voler fare “il profeta di sventura” (e me ne guardo bene,
memore  dell’ammonimento  di  Giovanni  XXIII  all’apertura  del
concilio), vorrei ricordare solo ciò che uno sguardo cristiano
sa prevedere. Se davvero con papa Francesco si imbocca una
riforma evangelica della chiesa, non si deve cadere in un
facile ottimismo o in un’atmosfera da canto di “vittoria”.
Perché  più  la  chiesa  si  fa  conforme  al  suo  Signore,  più
conosce fatica, sofferenza e finanche lacerazioni: c’è una
necessitas passionis della chiesa che è dovuta a quella che è
stata la necessitas passionis del suo Signore Gesù Cristo.
Quel che è avvenuto per Gesù, avverrà per la chiesa e per ogni
comunità cristiana, se è conforme al suo Signore, perché le
potenze mondane messe al muro dalla “logica della croce” (1Cor
1,18) si scateneranno e questo causerà un “urto” con il mondo,
quella realtà che Francesco chiama mondanità. La conversione
di ciascuno, e ancor più quella della chiesa, comporta tutto
questo. La chiesa è sempre tentata di arrendersi al mondo, non
mostrando più la differenza cristiana, svuotando la croce,
annacquando  il  Vangelo,  piegandosi  alle  richieste  mondane;
oppure è tentata di affrontare il mondo con intransigenza e di



munirsi delle stesse armi della mondanità: presenza gridata,
volontà di contare e di contarsi, atteggiamento da gruppo di
pressione.  In  particolare  sarà  sempre  difficile  realizzare
“una chiesa povera, di poveri e per i poveri”, una chiesa che
non conti sui potenti di questo mondo. Dunque l’entusiasmo per
papa Francesco è grande e non va spento, ma occorre restare
vigilanti e soprattutto essere consapevoli che, se il Papa non
è  aiutato  dai  vescovi,  dai  presbiteri  e  dal  popolo,  non
riuscirà a fare nessuna riforma. Le riforme hanno bisogno
della  conversione  e  del  sostegno  del  popolo  di  Dio,  non
possono essere compito di uno solo. Papa Francesco avrà contro
soprattutto  il  vento  delle  potenze  avverse,  perché  dovrà
faticosamente  intrecciare  le  riforme  ecclesiali  con  il
principio sinodale. E come ogni profeta sarà più ascoltato —
come è avvenuto per il Battista e per Gesù — da quelli che si
riconoscono peccatori, “pubblicani e prostitute” (cf. Mt 21,2;
Lc 7,34; 15,1), “samaritani e stranieri” (cf. Lc 17,38; Gv
4,39-40), piuttosto che da quelli di casa sua. Mi diceva Hans
Urs von Balthasar: «La chiesa ha conosciuto poche primavere,
sempre  interrotte  da  gelate  repentine».  Apprestiamo  tutto
perché questa primavera sbocci e dia i suoi frutti.


